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M'amico  ARNALDO  DELLA  TORRE  offro  in 
questo  giorno  fausto  alcune  tenui  memorie  di  uomini  e  di 
tempi  che  sono  familiari  al  suo  spirito  così  colto  e  sagace  e 
operoso.  Ad  esse  è  affidata  l' imagine  della  piccola  libreria 
nella  quale  Cosimo  de'  Medici  crebbe  all'  amore  del  sapere, 
e  si  venne  preparando  alla  più  provvida  ed  illuminata  pro- 
tezione degli  studi:  onde  doveva  sorgere  l' Accademia  platonica 
e  trarre  alimento  la  speculazione  fìciniana.  Il  mio  buon  Della 
Torre,  che  ha  ritratto  tutta  quella  società  letteraria  e  messo 
in  luce  tutto  quell'  avviamento  di  pensiero,  gradirà  che  siffatti 
ricordi  s'accompagnino  oggi  ai  miei  auguri:  ai  quali  parteci- 
pano i  comuni  maestri,  che  si  compiacciono  di  sì  degno  scolare, 
ed  i  condiscepoli,  che  s  allietano  della  sua  cara  amicizia. 

Firenze,    XV  Febbraio   MDCCCCII. 

F.  PlNTOR. 
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LA   LIBRERIA 

DI    COSIMO    DE' MEDICI    NEL    1418 


Della  liberalità  onde  i  Medici,  da  Cosimo  il  Vecchio  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, intesero  a  decorare  le  loro  case  e  le  sedi  d'  istituti  devoti  alla 
loro  famiglia  di  librerie  che  accogliessero  le  reliquie  dell'  antica  cultura 
e  i  frutti  della  nuova,  non  mancano  certo  testimonianze  sparse  negli  epi- 
stolari del  tempo  e  in  quegli  stessi  codici  che  sono  debitori  della  loro 
vita  o  della  loro  sopravvivenza  a  così  sapiente  generosità.  Non  sono  del 
pari  copiosi  -  e  importerebbero  invece  assai  più  -  i  documenti  che  val- 
gano a  dare  un'  imagine  compiuta  di  quelle  insigni  raccolte,  e  consentano 
di  seguire  le  vicende  di  esse  e  dei  singoli  manoscritti.  Così  di  quella 
«  libreria  medicea  privata  »  -  ad  essa  dobbiamo  qui  restringerci  -  da  cui 
irradiò  nel  Rinascimento  tanta  luce  d'arte  e  di  pensiero,  ci  è  rimasto 
bensì  un  inventario  ;  ma  esso,  compilato  nel  1495  -  e  soltanto  per  accom- 
pagnare gli  atti  legali  con  che  la  biblioteca  del  Magnifico  era  data  in  pegno 
al  convento  del  Savonarola  -  serba  ricordanza  solo  di  quanto  dell'  insigne 
raccolta  «  sopravanzò  al  saccheggio  che  al  Palazzo  Medici  fu  dato  in  quel- 
l'anno»1).  Per  i  tempi  ben  diversi  che  avevan  preceduto,  perduti,  o, 
come  è  caro  augurare,  soltanto  smarritisi  nelle  successive  vicende  della 
libreria  il  completo  inventario  di  essa  e  il  catalogo  dei  libri  di  Giovanni  di 
Cosimo,  che  pur  la  furia  del  popolo  aveva  risparmiati,2)  non  ci  rimane- 
vano finora,    a  testimoniare   del    graduale    accrescimento   della   raccolta 


1)  Piccolomini,  Delle  condizioni  e  delle  vicende  della  libreria  medicea  privata,  nel- 
l'Arck.  stor.  ital.,  serie  terza,   voi.  XIX,   pag.  106. 

2)  Neil' Inventario  della  libreria  medicea  privata,  compilato  nel  1495  e  messo  in 
luce  dal  Piccolomini  in  append.  allo  scritto  ora  ricordato  {Arch.  stor.  ital.,  serie  cit., 
voi.  XX,  pag.  77),  sotto  il  n.  595  è  registrato  un  Inventarium  librorum  domtis 
Medicorum,  in  membranis ;  e  sotto  il  n.  592  un  Inventarmm  librorum  Ioannis  Cosme 
de  Medicis,  in  membr.  Per  quest'ultimo,  cfr.  anche  V.  Rossi,  L' indole  e  gli  studi 
di  Giovanili  di  Cosimo  de'  Medici,  nei  Rendiconti  d.  Regia  Accad.  d.  Lincei  (classe  di 
scienze  mor.,  stor.  e  filos.),   serie  quinta,   voi.  II,  pag.  33. 
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lungo  il  secolo,  se  non  i  due  inventari  dei  libri  di  Piero  di  Cosimo  com- 
pilati nel  145Ó  e  nel  1465 ').  Si  credè  veramente  per  lungo  tempo  e  da 
studiosi  avvedutissimi  di  possedere  almeno  un  elenco  d'  acquisti  di  Co- 
simo il  Vecchio,  sulla  fede  del  Bandini  che  uno  ne  pubblicò  sotto  il  nome 
di  lui2).  Ma  prima  il  Voigt,  correggendo  una  sua  propria  disavvertenza"),  e 
poi  il  Rostagno4)  hanno  notato  che  quella  lista  non  è  altro  che  l'inventario 
di  Piero  del  1465  [1464  si.  /".]  5).  Riuscirà  dunque  gradito  agli  studiosi  del- 
l'Umanesimo il  breve  e  sommario  elenco,  che  qui  viene  a  luce,  dei  libri  che 
Cosimo  possedeva  nel  1418:  troppo  sommario,  perchè  possa  adempiere 
degnamente  l'ufficio  che  gli  compete  di  primo  catalogo  della  libreria  me- 
dicea privata  !  Esso  è  tratto  da  un  Inventario  di  tutte  le  cose  trovate  in  casa  di 
Giovanni  de'  Medici  questo  dì ...  .  di  Marzo  MCCCCXVII (1)  ;  e  comprende, 
se  si  tenga  conto  dei  tre  libriccini  trovati  «  in  camera  di  Giovanni  »  -  la 
e.  4,  che  doveva  contenere  la  descrizione  del  suo  scrittoio,  è  bianca  -  ses- 
santasei titoli,  alcuni  dei  quali  designano  più  volumi  e  più  opere;  e  par- 
ranno tuttavia  pochi  a  chi  abbia  in  mente  la  meravigliosa  ricchezza  onde 
quella  biblioteca  potè,  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  essere  esal- 
tata prima  in  Europa.  Ma  quelli  erano  i  modesti  principi  di  sì  grande 
opera;  e  giovanissima  era  l' età  di  chi,  cresciuto  in  famiglia  di  mercanti, 


!)  E  pubblicati  rispettivamente  dal  Piccolomini,  in  append.  allo  scritto  indicato  (nel- 
V Arch.  stor.  Hai.,  serie  citata,  voi.  XXI,  pag.  106)  e  dal  Muntz,  Les  collectio7is  des 
Medicis  au  XVe  siede,  Paris,  1888,  pag.  115  sgg.  -  Sulle  relazioni  dei  due  cataloghi 
fra  loro  avremo  forse  occasione  di  ritornare  :  ma  non  sarà  inutile,  intanto,  avvertire  quel 
che  del  resto  non  sfugge  neppure  ad  un  superficiale  raffronto,  che  cioè  nell'Inventario 
del  1456  sono  tracce  evidenti  di  una  duplicazione  :  basti  confrontare  le  opere  registrate 
sotto  i  nn.   79-109  con  quelle  che  hanno  i  nn.    1 18-155. 

2)  Catal.   Laur.   Leop.,   Ili,    520. 

3)  Nessuno,  crediamo,  ha  notato  che  nella  seconda  ediz.  della  sua  Wiederbelebung 
(Berlin,  1880),  mentre  a  pag.  270,  n.  4  (del  voi.  I)  persevera  nell'errore  dei  predeces- 
sori, attribuendo  il  catalogo  a  Cosimo,  più  innanzi  (pag.  411,  n.  2),  riferendosi  a  quel 
medesimo  documento,  lo  designa  esattamente  come  di  Piero  e  del  1464.  Forse  si  av- 
vide dell'errore  durante  la  stampa. 

4)  Pref.  all'  Eschilo  Laurenziano,  Firenze-Roma,  Bencini,  1896,  pag.  7  :  cfr.  Zippel, 
Giunte  al  Voigt,    pag.    26. 

5)  Non  è,  del  pari,  se  non  un  frammento  di  esso,  tratto,  come  sembra,  d'  altra  fonte, 
1'  elenco  pubblicato  dallo  Zippel  in  appendice  al  suo  studio  su  Niccolò  Niccoli,  Fi- 
renze, 1890,  doc.  VI,  pag.  109;  e  se  ne  è  avvisto,  forse,  lo  stesso  editore,  poiché 
ne  tace  nella  sua  nota  alla  pag.  I,  424  del  Voigt  (Giunte,   pag.   26  cit.), 

6)  Vedi,  in  appendice,  il  documento  I.  -  Riguardo  alla  data  precisa,  poiché  lo  stile 
usato  è,  senza  dubbio,  il  fiorentino  e  il  mese  è  il  marzo,  la  lacuna  al  luogo  del  giorno 
obbligherebbe  ad  esitare  tra  il  141 7  e  il  14  18.  Ma,  come  avremo  occasione  di  dire,  è 
registrato  nel  catalogo,  al  n.  18,  un  Giustino  del  quale  sappiamo  con  certezza  che 
fu  finito  di  trascrivere  nel  maggio  del  '17:  si  può  dunque  affermare  che  quell'  elenco 
fu  compilato  nel  marzo  del  1418,  i  cui  primi  24  giorni,  secondo  quel  modo  di  computo, 
appartenevano  ancora,   come  tutti  sanno,  al  14 17. 
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dava  così  sicuri  segni  d' amore  alla  cultura  ;  e  quella  famiglia,  in  fine, 
sebbene  già  fiorentissima,  non  aveva  ancora  percorsa  tutta  la  sua  scala 
ascendente  verso  il  dominio  spirituale  e  politico  della  città.  Eppoi:  una 
singolare  coincidenza  cronologica  rende  quell'esiguità  piena  di  significato, 
e  consente  all'  imaginazione  di  rappresentarsi  la  modesta  libreria  sul  punto 
di  accogliere  i  risorgenti  tesori  del  pensiero  antico.  E,  già  l'abbiamo  ac- 
cennato, la  primavera  del  1418.  Tra  l'agosto  e  il  settembre  del  '16  il  Pog- 
gio da  Costanza  aveva  comunicato  agli  amici  fiorentini  le  prime  notizie 
ed  i  primi  frutti  delle  sue  scoperte;  e  ad  essi  prima  della  fine  di  quel 
faustissimo  anno  aveva  fatto  seguire,  esemplati  di  sua  propria  mano,  i 
testi  di  Quintiliano  e  d'Asconio ').  Se  il  Quintiliano  registrato  nel  no- 
stro catalogo  (n.  29)  fosse  tuttavia  il  vecchio  testo  «  lacer  atque  discerptus  », 
giusta  le  parole  del  Bruni,  o  già  si  fosse  avvantaggiato  delle  cure  che 
quest'umanista  vi  aveva  speso  attorno  neh'  aprile  del  1417  mettendo  a 
profitto  il  testo  ritrovato  dall'  amico  2),  non  possiam  dire,  naturalmente, 
così  fuggevole  è  la  menzione  che  ne  vien  fatta.  Certo  invece,  se  l'indica- 
zione dell'elenco  (n.  30)  non  è  fallace,  già  nel  1418  aveva  trovato  il  suo 
luogo  nella  libreria  del  giovine  Cosimo  il  commento  d'Asconio  Pediano 
alle  orazioni  di  Cicerone. 

Altri  felici  ritrovamenti  arricchiranno  fra  breve  quella  scarsa  suppel- 
lettile, aggiungendo  nuove  opere  e  le  vecchie  rettificando  e  integrando. 
Così  fra  qualche  anno  il  codice  di  Lodi  verrà  ad  aumentare  il  patrimonio 
letterario  ciceroniano,  che  qui  è  rappresentato  già  in  modo  copioso  e 
degno  di  nota,  dacché  del  De  oratore  e  dell'  Ora tor  (n.  28)  è  fatta  menzione 
come  di  due  scritti  distinti,  laddove  ancora  nel  '12  il  Barzizza  li  consi- 
derava come  saldati  in  un'opera  sola3).  Ma  quel  fruttuoso  fervore  di 
ricerca  ritrovava  già  consenziente  l' animo  di  Cosimo,  che  aveva  atteso 
a  radunare  testi  antichi  anche  proprio  nel  tempo  della  spensierata  gio- 
vinezza. Le  Tre  deche  di  Livio,  con  cui  si  apre  il  suo  catalogo 
-  tentiamo  qualche  timido  riconoscimento  dei  codici  che  vi  sono  regi- 
strati -  le  aveva  trascritte  per  lui  Giovanni  d'Arezzo  nel  1412  e  nel  gen- 
najo  dell'anno  successivo  4).  Alcuni  anni  dopo  questi  medesimo  aveva  pre- 


*)  Cfr.  Rossi,  77  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  pag.  20;  e  per  le  minute  notizie  di 
queste  prime  scoperte,  Sabbadini,  Due  questioni  storico-critiche  su  Quintiliano,  nella 
Riv.   di  filologia  classica,   XX,  307. 

2)  Sabbadini,  op.  cit.,  pag.  308. 

3)  Sabbadini,  I  codici  delle  opere  retoriche  di  Cicerone,  nella  Riv.  di  filol.  clas- 
sica,  XVI,  119. 

4)  Sono  i  moderni  Laurenz.  LXIII,  4-6  (cfr.  Bandini,  II,  col.  687)  che  hanno  cia- 
scuno la  data  della  trascrizione,  il  nome  del  copista  e  quello  di  Cosimo.  Pel  quale 
Giovanni  medesimo  trascriverà  più  tardi,  nel  1425,  un  altro  Livio,  ora  esistente  nella 
Biblioteca  di  Besancon  (Muntz,  Les précursetirs  de  la  Renaissance,  Paris,  1882,  pag.  136 
e  Les  collections  des  Médicis  cit.,    pag.    3). 
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stato  la  sua  opera  al  liberale  signore  per  le  Orazioni  di  Cicerone  l) 
(n.  24)  ;  e  aveva  copiato,  infine,  per  lui  l' Epitome  delle  Storie  di  Trogo, 
di  Giustino,  compiendo  il  lavoro  ai  15  di  maggio  del  141 7.  Certo  dunque 
il  Giustino  registrato  sotto  il  n.  18  è  il  moderno  Laurenz.  LX VI,  12,  nel 
cui  explicit  alla  data  ora  ricordata  s'  accompagna,  secondo  il  consueto, 
il  nome  del  trascrittore  e  quello  del  possessore:  Cosimo  dei  Medici  2). 
La  libreria  del  quale  possedeva  allora  un  altro  Giustino  (n.  13):  or 
anche  questo  è  lecito  identificare  con  un  codice  tuttavia  esistente,  grazie 
ad  un'indicazione  preziosa,  in  un  elenco  che  n' è  così  scarso.  «Di  let- 
tera longobarda  »,  si  dice  infatti  di  esso  nella  frettolosa  enumerazione  :  chi 
dubiterà  che  si  tratti  proprio  di  quel  vetusto  Giustino  di  scrittura  longo- 
barda, che  a  Cosimo  venne  dal  monastero  cassinese  ?  3) . 

Con  pari  certezza  si  può  riconoscere  nel  codice  registrato  sotto  il  n.  35  - 
Orazio  Giovenale  Persio  in  uno  volume  -  il  Laurenz.  XXXIV,  ó, 
scritto  in  Firenze  nel  1379  e  passato  in  seguito  -  ora  possiam  dire  prima 
del  1418  -  nella  libreria  di  Cosimo4);  e  nell'Ovidio  Epistole,  che 
viene  immediatamente  dopo,  un  libro  stato  certo  particolarmente  caro 
a  lui  :  il  testo  delle  Eroidi  (Laurenz.  XXXVI,  28),  che  aveva  comprato  da 
un  de'  Bondelmonti  e  che  gli  ricordava  l' insegnamento  su  di  esso  effica- 
cemente impartitogli  da  Niccolò  d'Arezzo  5).  In  fine  le  Collazioni  di 
Giovan  Cassiano  (n.  53)  sono  certo  una  cosa  stessa  colle  Collationes 
sanctorum  patrtim  di  quell'apologista,  che  Cosimo  aveva  acquistato  dai 
figli  del  Salutati6).  Altre  identificazioni  si  sarebbe  tratti  a  proporre  :  che, 


!)  Il  Laurenz.  XLVIII,  io,  ha  in  fine:  «Post  mille  CCCC  quintodecimo  salvatoris 
anno,  quinto  Id.  Febr.  hoc  volumen  orationum  XXVIII  M.  T.  Ciceronis  quod  in 
CCC  chartis  redactum  est,  Ioannes  Arretinus  absolvit  Cosmae  de  Medicis  Ioannis  F.  » 
(cfr.  Bandini,  II,  col.  438). 

2)  Bandini,  II,  col.  787:  «  Idibus  Maiis  XVII  supra  MCCCC  anno  lume  librum 
feliciter  Cosmae  de  Medicis  Ioannis  F.   Ioannes  Arretinus  absolvit  » . 

3)  È,  come  si  sa,  il  Laurenz.  LXVI,  21  (cfr.  Bandini,  II,  col.  792),  che  ha  in  fine: 
«  Liber  Cosmae  Ioannis  de  Medicis  » .  -  Per  la  descrizione  di  questi  due  codici  di  Giu- 
stino e  perii  loro  valore  critico,  cfr.  Rùhl,  Die  Textesquellen  des  Justinus,  va.  J altri, 
f.  class.   Philol.  Suppl.   Bd.  VI,    Hft.    1,  pp.   5   sgg.  ;    74. 

4)  Cfr.  Bandini,   II,   col.  147. 

5)  «  Iste  liber  est  Cosme  Ioannis  de  Medicis  morantis  ad  scolas  d.  magistri  Ni- 
cholai  de  Aretio,  et  eum  emi  a  d.  Lucha  de  Bondalmontibus  de  Florentia  etc.  »  : 
cfr.  Bandini,  II,  col.   237. 

6)  Costituisce  la  seconda  parte  del  Laurenz.  XVI,  31  (Bandini,  I,  278);  ed  ha 
in  fine  :  «  Liber  Colucii  Pieri.  Liber  Cosme  Johannis  de  Medicis  »  .  Questi  due  ex-libris 
hanno  pure  la  Cosmografia  di  Pomponio  Mela  (Laurenz.  XXX,  21:  BANDlNr  II,  79); 
e  le  Elegie  di  Properzio  (Laurenz.  XXXVI,  49  :  Bandini,  II,  246)  ;  né  sapremmo  dire 
perchè  questi  codici  manchino  al  nostro  piccolo  inventario,  se  non  si  voglia  pensare 
che  entrassero  a  far  parte  della  libreria  di  Cosimo  dopo  il  1418:  vero  è,  d'altro 
canto,  che  il  Salutati  era  morto  fin  dal   1406.    Al  contrario  nessun  Valerio  Massimo, 
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anche  a  limitarsi,  per  scrupolo  di  prudenza,  a  quelli  fra  i  codici  Lauren- 
ziani  di  provenienza  medicea  che  abbiano  sicuri  segni  d'essere  appartenuti 
a  Cosimo,  vien  fatto  di  ritrovare  in  alcuni  di  essi  rispondenza  con  opere 
registrate  nel  nostro  inventario,  nel  rispetto  della  materia  e,  se  si  tratti 
di  codici  miscellanei,  dell'ordine.  Così  uno  dei  Sallustì  indicati  sotto 
i  nn.  11-12  ben  potè  essere  l'attuale  Laurenz.  LIV,  22,  che  Cosimo 
comprò  da  Piero  di  Marco  Parenti1);  le  Verrine  di  Tullio  (n.  21)  pote- 
rono essere  del  pari,  già  allora,  rappresentate  dal  Laurenz.  XLVII,  27  2); 
e  infine  le  opere  ciceroniane  menzionate  sotto  il  n.  28  -  Tullio,  De  ora- 
tore, et  Orator  et  Topica  et  Partitioni  et  De  quaerendo  con- 
sulatum  -  appajono,  nell'identico  ordine,  nel  Laurenz.  L,  33,  che  ha 
sull'ultima  carta,  come  gli  altri  finora  enumerati,  il  nome  di  Cosimo  3). 
Ma  poterono  anche  alcuni  dei  codici  inventariati  nel  141 8  emigrare  poi 
dalla  biblioteca  del  Medici,  ed  esser  sostituiti  da  altri  forse  meditatamente 
apprestati  per  colmar  la  lacuna.  Questo  dubbio  -  che  non  è  senza  ra- 
gione 4)  -  ci  vieta  di  fissare,  per  i  codici  Laurenziani  ora  menzionati,  il 
terminus  ad  queni  del  loro  ingresso  nella  libreria  medicea,  sia  pur  col  ram- 
marico di  dover  così  rinunziare  ad  un  dato  che  è  tanto  utile  alla  storia 
e  alla  critica  dei  testi. 

Ma  basti  di  queste  pericolose  identificazioni,  cui  altri  potrà  accingersi 
con  più  sicura  preparazione.  —  Convenivano  dunque  per  vie  diverse  nella 
signorile  libreria  i  rappresentanti  più  cospicui,  per  allora,  dell'  antica  cul- 
tura. Anche  la  tradizione  ascetica  medievale  e  quella  profana  e  paesana 
del  secolo  innanzi  vi  erano  rappresentate  con  opere,  alcune  delle  quali 


tra  i  Laurenziani,   porta   segno  di  esser  appartenuto    al   Salutati  :  eppure  non  è  forse 
troppo  ardito  od  arbitrario  il  sospetto  che  laddove  il  nostro  catalogo  (n.  io)  dice  d'un 
Valerio  Massimo  che  «  fu  dei  figliuoli  di  Messer  Colui  » ,  soltanto  un  errore  di  penna 
o  di  lettura  abbia  così  malamente  svisato  il   Colucii  dell'originale. 
!)  Bandini,  II,  col.   719. 

2)  Bandini,  II,  col.  456. 

3)  Bandini,  II,  col.  519. 

4)  Niccolò  Niccoli  in  una  lettera  a  Cosimo  del  20  marzo  1425  lo  esortava  a  cedere 
per  venti  fiorini  il  suo  Boezio  -  forse  quello  registrato  sotto  il  n.  37  del  nostro  ca- 
talogo -  al  frate  siciliano  cui  aveva  venduto  le  Pistole  (certamente  le  Epistole  di  Seneca 
delle  quali,  secondo  resulta  dalla  seconda  parte  della  lettera,  preparava  una  nuova  trascri- 
zione); ed  aggiungeva,  per  persuaderlo,  che  «  se  ne  scriverebbono  due  di  lettera  all'an- 
tiqua per  questi  danari  ».  (La  lettera,  già  edita  nell' Invent.  d.  Carte  Strozz.  I,  590,  e  dal 
Muntz,  Op.  cit.,  pag.  5,  fu  ripubblicata  con  acconce  illustrazioni  da  F.  P.  Luiso,  Un  ci- 
melio umanistico,  Firenze,  Carnesecchi,  1900).  -  Per  analoghe  ragioni  non  è  da  stupire 
che  il  semplice  Terenzio  del  n.  38  non  risponda  al  vetusto  Laurenz.  XXXVIII,  27, 
che  contiene,  insieme  colle  commedie  di  lui,  Orazio  e  Persio,  e  che  pure  appartenne, 
come  si  sa,  a  Cosimo.  Per  altri  libri  entrati  nella  sua  libreria  dopo  il  1418,  cfr.  per 
ora  Rossi,  L'indole  e  gli  studi  di  Giov.   di  Cosimo  de' Medici  cit.,  pag.  55. 
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richiamano  alla' memoria  consuetudini  cittadine  o  domestiche,  o  partico- 
lari della  vita  di  Cosimo,  oppure  suoi  gusti  ed  inclinazioni  intellettuali.  Fra 
i  libri  ascetici  v'era  la  Vita  dei  ss.  Cosimo  e  Damiano  (n.  50), 
la  cui  festa  ricordava  alla  famiglia  la  nascita  e  il  nome  del  fortunato 
primogenito  l)]  e  la  Leggenda  di  quella  santa  Margherita  (ir.  1) 
che'  ogni  madre  aveva  cara  come  propiziatrice  della  sua  maternità  2)  :  e  poi 
la  Bibbia  (n.  48)  della  quale  Vespasiano  ci  dice  esser  stato  il  suo  pro- 
tettore amorosamente  studioso3);  e  infine  quei  Morali  di  s.  Ghiri- 
goro (n.  52)  che  una  volta,  nella  quiete  di  Careggi,  Cosimo,  «essendo 
di  non  molta  età  »,  lesse  per  intero  in  pochi  mesi,  alternando  la  let- 
tura colle  più  umili  eppur  salutari  esercitazioni  agricole4). 

Poi,  da  un  canto,  raccolti  insieme,  i  libri  de'  suoi  primi  studi:  il  Dot- 
trinale piccolo  (n.  42),  i  Vocaboli1  del  maestro  Goro  (11.  43), 
Prospero  et  Cato  (n.  44),  Arrighetto  et  altri  libretti  da  poco 
affare  (n.  45):  nelle  quali  ultime  parole  c'è  forse  più  un  accenno  allo 
scarso  valore  intrinseco  che  non  al  disuso  in  che  eran  caduti  quei  libric- 
ciuoli  scolastici  nei  primi  anni  del  Quattrocento  5).  In  fine  -  nobile  an- 
golo della  piccola  libreria!  -  le  opere  dei  grandi  trecentisti  :  le  Canzoni 
di  Dante  (n.  60);  delle  Chiose  alla  Commedia  (n.  59);  i  Sonetti  di 
Messer  Francesco  (n.  64);  e  del  Boccaccio  -  del  quale  è  registrato 
adesposto,  sotto  il  n.  14,  'A  De  genealogia  deorum  -  le  Centonovelle  e 
il  Corbaccio,  in  un  volume  (n.  57),  e  in  un  altro  Teseo,  Fiammetta 
et  più  altre  sue  opere  (n.  58).  Certo  aveva  destato  il  giovine  Cosimo 
all'  amore  di  quest'  insigni  capolavori  un  suo  efficacissimo  maestro  e  fer- 
vente fautore,  in  quegli  anni  di  acri  dispute,  del  culto  delle  tre  corone  : 
Roberto  de'  Rossi.  Il  quale  anzi  possedeva  egli  stesso,  secondo  acutamente 
induce  il  Della  Torre  da  un  dialogo  del  Bruni  6),  una  bèlla  biblioteca  di 
opere  volgari  ;  e  come  aveva  speso  tutta  la  sua  nobile  vita  in  erudire  i 
migliori  giovani  fiorentini,  così  volle  morendo  che  essi  fossero  partecipi 
della  preziosa  eredità  dei   suoi  libri  7).  Anche  dunque  circa   il  generoso 


!)  Fabroni,  Magni  Cosini  Medicei   Vita,   Pisa,    1789,  I,   pag.   3. 
2)  «  È  ben   noto   come   santa  Margherita   fosse  la   patrona    delle   donne   gravide,  e 
del  suo  martirio  corressero  fin  dal  secolo  xin  parecchie  poetiche  narrazioni  »  :  cfr.  No- 
VATI,    Inventario  di  una    libreria  Jiore?it.    del  primo   qiiattrocento,   in   Btdl.  d.   Soc. 
bibliogr.   ital.,   I,    io. 

' 3)  Vespasiano   da   Bisticci,    Vite   di   uomini  illustri   del  secolo  XV,    edizione 
Frati,  III,   37. 

4)  Ibid.,   p.   58. 

5)  Fra  Giovanni  Dominici   lamentava   che  fossero   stati   tolti  al   canone   scolastico  : 
cfr.   Novati,  artic.  cit.,   pag.  10. 

6)  A.  Della  Torre,    Storia  dell'Accademia  platonica  di  Firenze,   Firenze,  1902, 
pag.    197  e  n.   2. 

7)  Vespasiano  da  Bisticci,   Op.  e  voi.  cit.,  pag.  37. 
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promuovere  la  diffusione  della  cultura  il  giovine  Cosimo  dovè  trovare  nella 
parola  del  suo  maestro  efficaci  incitamenti.  E  infatti  egli,  che  più  tardi 
porrà  in  atto  con  mirabile  zelo  il  disegno  del  Niccoli  d' una  biblioteca 
pubblica,  già  nei  tempi  di  che  discorriamo  si  mostrava  liberale  dei  suoi 
libri  ai  dotti  che  onoravano  il  pubblico  Studio  e  la  città.  Fra  certi  fret- 
tolosi ricordi  contenuti  sulP  ultima  carta  del  quinterno  ond'  è  tratto  il 
catalogo,  e  che  seguono  qui  ad  esso  soltanto  perchè  non  vadano  di- 
spersi (doc.  II),  uno  non  è  del  tutto  privo  di  significato  :  «  Messer  Gio- 
vanni da  Prato  mandò  la  Vita  di  Dante  »  :  Giovanni  Gherardi,  evidente- 
mente, si  preparava  sui  libri  de'  Medici  alle  sue  lezioni  dantesche,  delle 
quali  pur  allora  gli  era  stato  affidato  l'incarico  ')  ;  e  la  cospicua  famiglia 
aveva  già  instaurato  quelle  tradizioni  in  grazia  delle  quali  il  suo  palazzo 
divenne,  non  molti  anni  dopo,  il  centro  intellettuale  di  Firenze  e  d' Italia. 


1)  NoVATl,    Giovarmi  Gherardi  da  Prato,  nella  Miscellanea  fiorentina  di  erudiz.  e 
storia,    I,    161. 


"^* 


Da  un  Inventario  dì  httte  cose  trovate  in  casa  di  Giovanni  de' Me- 
dici questo  dì di  Marzo1)  MCCCCXVII  (s. /.),    esistente 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  :  Cart.  med.  imi.  il  Prin- 
cipe cxxix,  inserti  11-12. 

In  camera  di  Giovanni 

[e  2  a]  La  legenda  di  sancta  Margherita 

Una  predica  di  fra  Giovanni  2) 
3         Un  libro  di  Vangieli  in  volghare 

Nello  scrìploio  di  Cosimo 

[e  7  a]  Tre  deche  di  Livio   in  due  volumi  di  lettera  antica 

Comentarii  di  Cesare  di  lettera  antica  belli 
6         Item  Comentarii  di  Cesare  di  lettera  antica  d'altra  mano 
Quinto  Curtio  di  lettera  antica 
Valerio  Maximo  bello 
9         Item  Valerio  Maximo 

Item  Valerio  Maximo  fu  de'  figliuoli  di  messer  Colui  3) 
Salustio  giugurtino  et  Catellinario  di  lettera  antica 
12         Salustio  giugurtino  di  lettera  antica 
Giustino  di  lettera  logonbarda 
Genologie  deorum  4) 
15         Eusebius  de  temporibus  lettera  antica 


1)  Prima  era  scritto  «Giugno  »:  per  l'anno  cfr.  qui  addietro,   p.  4,  n.  6. 

2)  Fra  Giovanni  Dominici,  molto  probabilmente,  che  proprio  in  quegli  anni  (morì 
nel  '19)  «colla  sua  predicazione  calda  ed  impetuosa,  scoteva  e  trascinava  gli  animi»: 
cfr.   Rossi,   //  Quattrocento,   p.  44. 

3)  Cfr.  qui  addietro,  p.  6,  n.   6. 

4)  Per  la  forma  '  genologie  ,  cfr.  ora  Hecker,  Boccaccio  -  Funde,  Braunsschweig, 
1902,  p.  162,  n.  1. 
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S veto nio  di  lettera  antica 

Cornelio  Tacito 

[e  7  b]      18         Giustino  di  lettera  antica  bello 

Pistole  di  Cicerone  ad  Attico  di  lettera  antica 

Pistole  di  Cicerone  a  Lentulo 

21         Verrine  di  Tulio  di  lettera  antica 

Tulio  de  natura  deorum  de  divinatione  et  fato  in  lettera  antica 

Tulio  de  officiis  di  lettera  antica 

24         Orationi  di  Tulio  di  lettera  antica 

Tusculane  di  Tulio  et  de  finibus  bonorum  et   \ 

malorum  /   di  lettera  antica 

Tulio  de  senectute  de  amicitia  e  paradossa      ) 

27         Tulio   de  natura  deorum  de  legibus  et  de  divinatione  lettera  lo- 

gonbarda 

Tulio  de  oratore  et  orator  et  topica  et  parti tioni  et  de  quaerendo 

consulatum  antica 

Quintiliano  di  lettera  antica 

30         As conio   lettera  antica 

De  re  uxoria  /   ,  ^ 

lettera  antica 
Item  de  re  uxoria  ')    1 

33         Virgilio 

Tragedie  di  Seneca 

Oratio  Giuvenale  Persio  in  uno  volume 
36         Ovidio  depistole  {sic) 

Boetio  de  consolatione  2) 

Terrentio  di  lettera  antica 
39         P  risei  ano  maggiore  lettera  antica 

Papia 

Servio  sopra  Virgilio  di  lettera  antica 
42         Dotrinale  picolo 

Vocabuli  del  maestro  Goro 

Prospero  et  Cato 
45         O righetto  et  altri  libretti  da  poco  afare 

Servio  de  Vili  partibus  orationis  3)  di  lettera  antica 

Augusti  no  de  civitate  dey  di  lettera  antica 


!)  Era  certo  il  noto  trattato  di  Francesco  Barbaro  ;  né  è  da  stupire  che  se  ne  ser- 
bassero nella  libreria  medicea  due  esemplari,  se  si  ricordi  che  il  Barbaro  l' aveva 
pubblicato  poco  innanzi  (nel  14 16)  proprio  per  le  nozze  del  fratello  di  Cosimo,  Lo- 
renzo :   cfr.  Rossi,   //  Quattrocento  cit.,   p.   86. 

2)  Cfr.  qui  addietro,   p.   7,   n.  4. 

3)  Non  si  stenta  a  riconoscervi,  malgrado  l'erronea  indicazione,  il  commento  di  Ser- 
vio a\V Ars  Donati  «  de  octo  partibus  orationis  »  :  cfr.  Grammatici  Latini  ex  recens. 
H.  Keilii,  XV,  pp.  xli  e  405  sgg. 
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48         Bibbia 

Uno  volume  di  cose  ecclesiastice  di  santo  A u gustino   di   sancto 
Bernardo  e  diversi  altri 

Vita  beatorum  Cosme  et  Damiani 
[e.  8vl]     51         Lattantio  de  falsa  religione 

Morali  di  san  Ghirigoro  in  III  volumi  lettera  antica 

Collazioni  di  Giova  n  Cassia  no  lettera  antica 
54         Più  opere  di  san  Girolamo  et  d'altri  de  vita  patrum  lettera  antica 

Liber  de  regimine  principum 

Aristotiles  de  celo  et  mundo  et  alia  sua  opera  in  uno  volumine 
57         Le  Cento  novelle  e  '1  corbaccio  di  Mess.  G.  B.  in  bambagia 

Teseo  fyametta  et  più  altre  sue  opere  in  bambagia 

Chiose  sopra  Dante 
60         Chanzone  di   Dante  in  bambagia 

Paolo   Orosio   in  volgare 

Chato  Censorio  de  re  rustica 
63  1  mappamundi  bello 

Sonetti  di  Messer  Francesco 

Un  libricciuolo  d'uficio  di  nostra  donna  piccholino 
66         Un  libricciuolo  di  nostra  donna,  coverte  di  chermisi  avemmo  dal 
cartolaio  poi  si  partirò. 


IL 

(dallo  stesso  quinterno) 

Ricordo  di  certe  cose  extraordinarie 

[e  23 •->]      Messer  Giovanni  da  Prato  mandò  la  vita  di  Dante. 

Ser  Giovanni  d'Arezzo  mandò  il   Svetonio. 

Uno  Svetonio  mandai  a  Pisa  a  Cosimo  ')  involto  in  uno  sciugatoio  et 
in  panno  incerato  mandailo  per  la  diligenza,  per  quello  vetturale 
portò  il  panno  di  Pisa. 

1  Bibbia  in  picciolo  volume,  coverte  rosse  et  II  libri  di  leggie  vechi  ve- 
neno  da  Bologna,  tutti  avemmo  da  Cambio:  la  Bibia  è  di  Lo- 
renzo et  2  libri  sono  di  Cosimo. 

Uno  libricciuolo  di  donna  picchino  coverte  di  chermisi  ebesi  dal  cartolaio. 


!)  Vi  era  andato,  secondo    un   ricordo   eh'  è   in   quella   stessa  pagina,  il  9  di  giu- 
gno del  1417. 
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